
BALÀZS BERZSENYI TRA STILE E NUOVE ALCHIMIE: 
LO SPIRITO OLTRE I MATERIALI

STORICA DELL’ARTE, ESPERTA DI ARTE CONTEMPORANEA E DELLE ULTIME TENDENZE

Balàzs Berzsenyi, è un artista totale, un “polistrumentista” dell’arte, per usare
una metafora sottratta a quella disciplina a lui così cara, la musica, e che come
un leit motiv attraversa costantemente tutta la sua vita, fin dalla sua gioventù
in Ungheria, quando, diventare un musicista rappresentava una delle sue
possibili aspirazioni artistiche.
Come l’espandersi di un suono infatti, la sua è una ricerca che si è mossa in un
continuum multidirezionale e, provenendo da lontano, ha attraversato materie,
supporti, epoche e luoghi geografici cambiando ogni volta timbro ma mai
intensità: dalla tangibilità del legno, del marmo e del metallo alla rarefazione
dell’impressione fotografica, il suo messaggio poetico ne è risultato sempre
potente, archetipo, originale e originario, in una parola: unico.
E che cos’è la percezione di questa unicità se non lo “stile”, quel linguaggio
individuale proprio di un artista che staccandosi da quei caratteri conosciuti e
riconoscibili della tradizione, è capace di innalzare la sua voce fuori dal coro per
aprire nuove e inattese strade nel contesto culturale di un’epoca. Il perchè
Berszeny riesca a elevare questa “voce” e a raggiungere questa nota unica nella
vorticosa polifonia della sua ricerca artistica va ricercato non solo nel ricco
repertorio di esperienze conoscitive che l’artista ha accumulato negli anni e che
sono il frutto di due contesti culturali uniti, quello orientale e quello
occidentale, ma anche nella disciplina della pratica vera, del lavoro dell’arte e
per l’arte, quello puro. 



Quel lavoro viscerale e continuo insomma che è proprio dei grandi artisti
perché è un corpo a corpo con se stessi, una lotta, spesso contro materiali ostili
e ribelli, per far elevare l’ispirazione sul gesto, lo spirito sul tangibile, la poetica
sulla materia, lo stile appunto, su tutto.
Che sia con la matita, con lo scalpello o con la macchina fotografica infatti,
Berzsenyi prende le misure delle cose del mondo, le trasforma, le calibra e le
perfeziona finché esse non ritornano a lui nell’immagine più vicina alle sue
intenzioni, al suo universo sacro di simboli e allegorie che appartengono a una
memoria collettiva e ancestrale dei popoli che si erge come un dolmen salvifico
nella nostra attualità. 

E riuscire a elevare questo suono primordiale di fondo nonostante la
multiforme polifonia di canali espressivi, a esplicitare, in definitiva, questo
richiamo preciso alla nostra matrice originaria e comune di popolo con i suoi
simulacri e i suoi dei in caduta, è quanto di più complesso possa fare un artista
oggi nel mondo dei tanti must have costruiti intorno all’immagine, perché
richiede sicura padronanza di pratiche oltre che di idee, perseveranza nel
costruirle materialmente quelle idee, senza nessun compromesso ma solo con
conoscenza e fatica. Questo è il rivoluzionario, questo è il contemporaneo. Oggi.


